
129

Knowing oneself  through cinema
A path to preventing violence against women

Conoscersi attraverso il cinema
Un percorso di prevenzione alla violenza sulle donne
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un percorso filmico, è stato proposto un lavoro sull’incontro con “l’altro 
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1. Il legame tra cinema e formazione 

L’agire formativo si può definire come l’attivazione di un “campo didat-
tico” nel quale i docenti attraverso un processo di mediazione accompa-
gnano gli studenti alla comprensione della realtà (Castoldi 2017; Damiano 
2013; Rossi 2011). Il riferimento alla teoria del campo di Lewin è diretto e 
permette di evidenziare l’importanza delle dinamiche presenti in questo 
specifico evento di apprendimento. L’equilibrio dinamico che continua-
mente i docenti ricercano si compone nella relazione sistemica tra gli stu-
denti con i nuovi saperi in rapporto ad un contesto di realtà, considerando 
sia i differenti stili di apprendimento che la componente emotiva dei cor-
siti. Questo agire formativo trova i suoi strumenti nei mediatori didattici 
che nella loro variabilità offrono una molteplicità di strade per condurre 
gli studenti all’incontro con i nuovi saperi. E. Damiano (2013), ne descrive 
alcuni suddividendoli in base a quattro categorie polarizzate tra la concre-
tezza della realtà e l’astrazione della concettualizzazione.

Il cinema diviene, proprio per la sua connaturata dimensione di media-
zione, uno strumento coerente ed efficace nei processi di apprendimento. 
Infatti, ciò che vediamo sullo schermo è sempre mediato da un punto di 
vista specifico, un’interpretazione soggettiva della realtà. Guardando un 
film, non ci troviamo di fronte solo alla rappresentazione di fatti, ma so-
prattutto alla presenza di un osservatore che ci offre una prospettiva unica 
sull’oggetto visto. Il film non è semplicemente una registrazione neutra 
degli eventi, ma piuttosto una rielaborazione soggettiva della realtà attra-
verso la combinazione di elementi selezionati dall’autore (Casetti, 2005).

Come qualsiasi altra forma di testo, il film assume una forma distintiva 
grazie all’intenzionalità dell’autore, alla sua esperienza personale e alla 
sua visione unica del mondo. Pertanto, il film non è solo un riflesso della 
realtà, ma un’espressione della visione del mondo del regista, che mescola 
percezione e interpretazione, creando una prospettiva in cui la realtà e le 
sue possibilità si mescolano in modo indistinguibile.

Il docente si trova quindi a confrontarsi sia con la rappresentazione che 
l’opera offre della realtà sia con la mediazione che lui intende promuovere 
per l’apprendimento. Le immagini cinematografiche, prima ancora di es-
sere rappresentazioni del mondo reale, sono immagini di una particolare 
percezione del mondo. Esse ci offrono un modo specifico di percepire gli 
altri, il mondo e gli eventi che vi accadono. Questa rappresentazione di-
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venta un mediatore eccellente per favorire negli studenti un processo di 
avvicinamento, di immersione, di proiezione in questa realtà.

All’interno di questa prospettiva l’esperienza filmica diventa una ri-
sorsa efficace per lo sviluppo di una prevenzione primaria riguardo alla 
violenza sulle donne attraverso l’apprendimento di life e soft skill in modo 
emotivamente coinvolgente.

In classe, la visione di un film nel contesto del cinema può diventare 
un’occasione per riflettere attraverso molteplici modalità. Fra queste, è 
possibile promuovere una sorta di rievocazione storica di una narrazione 
di un passato che racconta temi e situazioni sulle quali il docente vuole 
far riflettere. In questo caso, il film inteso come fonte che documenta un 
periodo storico richiede un’analisi accurata in cui il docente sollecita gli 
studenti ad analizzare discordanze e conferme, variazioni con altre fonti 
storiche, comparare i diversi punti di vista narrativi.

Una seconda prospettiva di utilizzo è quella definita “approccio se-
mio-pragmatico” in cui si indaga il film e il contesto di fruizione presup-
ponendo che la chiave di lettura di una pellicola sia data dal lettore e dall’e-
mittente, a seconda del contesto in cui si trovano (Odin, 2004). In questo 
caso, la priorità è posta sull’argomento didattico entro il quale il docente 
inserisce l’esperienza filmica, con l’intento di valorizzare particolari tema-
tiche attraverso la proiezione della pellicola. Ad esempio, se le finalità edu-
cative di un’unità di apprendimento nel contesto dell’educazione civica, 
come nel caso dell’esperienza qui presentata, evidenziano il ruolo della 
donna nella società, la proiezione di un film è finalizzata all’emersione di 
alcune tematiche attraverso chiavi di lettura preordinate coerenti con il 
contesto didattico.

Quando il cinema diventa parte integrante delle strategie didattiche 
di un insegnante, questo comporta un cambiamento nel suo ruolo tra-
dizionale. In questo contesto, il docente si trova ad assumere una nuova 
identità, dove il suo scopo primario è quello di facilitare e promuovere 
attività educative che favoriscano lo sviluppo di una riflessione critica, il 
potenziamento dei processi culturali degli studenti e la crescita della loro 
identità individuale. Questo nuovo scenario pone di fronte agli educatori 
una sfida significativa: devono trasformarsi in “formatori-guida” e abbrac-
ciare una forma di “leadership pedagogica” coinvolgente e ingaggiante. In 
questa logica didattica, ciò che diventa centrale non è tanto l’accumulo di 
conoscenze da parte dell’insegnante, ma piuttosto la sua capacità di essere 
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al fianco degli studenti, incoraggiandoli e creando un ambiente di appren-
dimento collaborativo (Rivoltella, Malavasi, Polenghi, 2005).

Al cambio di ruolo richiesto al docente, ne consegue anche un cambio 
di ruolo per lo studente, o meglio si può affermare una trasformazione 
della relazione educativa. In altre parole, lo studente attraverso la fruizio-
ne di un’esperienza filmica all’interno di un progetto didattico, ha l’op-
portunità di sperimentare una tipologia di apprendimento maggiormente 
coinvolgente. Un apprendimento attraverso un’esperienza immersiva che 
favorisce processi di identificazione e proiezioni, e quindi un’attivazione 
emotiva e affettiva molto intensa.

La partecipazione emotiva è innescata da meccanismi di proiezione 
e identificazione, fenomeni che vanno oltre la semplice esperienza della 
visione cinematografica e che sono comuni nella vita quotidiana.

La proiezione è il processo attraverso il quale attribuiamo a qualcuno 
sentimenti, desideri e paure che rispecchiano le nostre esperienze perso-
nali. Si manifesta spesso quando cerchiamo di comprendere un personag-
gio in base alle nostre esperienze passate. Al contrario, l’identificazione è 
il processo mediante il quale ci mettiamo nei panni di un altro individuo, 
assumendo le sue emozioni e sensazioni. Durante la visione di un film, 
entrambi questi processi si svolgono contemporaneamente, dando luogo 
a una particolare connessione emotiva da parte dello spettatore (Papa, 
2017).

Una didattica che valorizza il supporto filmico, sia nella fruizione com-
pleta di un film sia attraverso sequenze, opta per una logica di appren-
dimento che valorizza un’esperienza completa dello studente: cognitiva, 
affettiva, corporea e sociale. Così com’è l’esperienza estetica nel contesto 
artistico, la fruizione di film promuove un’esperienza immersiva in cui la 
persona si attiva attraverso uno sguardo cognitivo e culturale, al tempo 
stesso, prova emozioni forti attraverso i propri sensi. Tutto ciò diventa 
spazio riflessivo nel momento della condivisione con gli altri. Si afferma 
come l’apprendimento usufruisce di una molteplicità di canali come indi-
ca Gardner, riconoscendo la molteplicità delle forme di intelligenza, che 
ognuno esprime.

Nell’esperienza in oggetto, si è ritenuto un importante offrire ai docen-
ti uno schema logico coerente per pianificare l’attività didattica secondo 
una logica partecipativa e immersiva. In questo caso, il modello WHERE 
proposto da Wiggins e McTighe (2004) favorisce una progettazione dina-
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mica e sistemica, in cui 5 fasi guidano i docenti nella gestione di un’unità 
di apprendimento attraverso domande chiave.

L’acronimo WHERE indica «(1) where, dove siamo diretti, (2) hook, 
come agganciare lo studente, (3) explore, esplorare il contenuto ed equi-
paggiare lo studente, (4) rethink, riflettete e rivedete il lavoro e le idee, (5) 
evaluate, valutare i risultati» (Wiggins e J. McTighe 2004a, p. 175).

2.  Utilizzare il cinema per un’educazione emotiva, sentimentale e cul-
turale nella prevenzione primaria della violenza di genere

La violenza contro le donne è un grave problema sociale e una violazione 
dei diritti umani, che ha effetti negativi sulla salute fisica, mentale, sessuale 
e riproduttiva delle vittime, ma anche sul benessere dell’intera comunità; 
essendo un fenomeno in costante aumento, il cui impatto è estremamen-
te preoccupante, esso richiede un’azione congiunta e urgente. Secondo 
l’OMS, la violenza contro le donne è diffusa a livello globale: una donna 
su tre nel mondo la subisce. 

In Italia, il 31,5% delle donne ha subito violenza fisica o sessuale du-
rante la propria vita, con le forme più gravi spesso perpetrate da partner, 
ex partner, parenti o amici. I dati riportati dal rapporto del servizio analisi 
criminale della Direzione Centrale della Polizia Criminale (CISMAI) evi-
denziano che nel periodo gennaio-novembre 2022 sono stati registrati 273 
omicidi, di cui 104 vittime donne. Le vittime uccise in ambito familiare 
o affettivo sono state 88, di cui 52 per mano del partner o ex partner. Se-
condo l’ISTAT, nel 2021 sono stati commessi 303 omicidi, di cui il 39,3% 
riguardava vittime femminili, principalmente in relazioni di coppia. 

Date le dimensioni del fenomeno si ritiene sempre più necessario tro-
vare delle strategie per porvi rimedio. In ambito educativo-pedagogico, il 
compito riservato alle scuole è quello di lavorare sulla prevenzione di que-
sto fenomeno. Pellai (2024) identifica due modalità di prevenzione edu-
cativa: la primaria e la secondaria, entrambe focalizzate sulla consapevo-
lezza come punto di partenza. Nel contesto della prevenzione secondaria 
della violenza di genere, Pellai evidenzia che gli interventi si concentrano 
sull’insegnare alle donne a riconoscere precocemente i segnali di una rela-
zione a rischio e sull’acquisizione di competenze per sottrarsi a dinamiche 
violente (Pellai, 2024, pp. 141-143). Tuttavia, Pellai sottolinea che questi 
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interventi tendono a perpetuare lo stereotipo dell’uomo come potenziale 
aggressore, mancando di una componente educativa che fornisca compe-
tenze emotive, comunicative e relazionali funzionali. In questa prospetti-
va, la prevenzione primaria emerge come il livello di intervento che può 
produrre il cambiamento auspicato, attraverso strategie di educazione di 
genere mirate a favorire l’adesione a un nuovo modello di mascolinità e di 
ruolo (Pellai, 2024, pp. 143-144).

L’educazione emotiva, sentimentale e culturale rappresenta una stra-
tegia chiave all’interno della prevenzione primaria, finalizzata a superare 
l’analfabetismo emozionale e sentimentale e a promuovere l’intelligenza 
emotiva dei soggetti maschili, in primo luogo, ma anche femminili. At-
traverso l’educazione emotiva, sentimentale e culturale si cerca di fornire 
agli adolescenti e futuri uomini e donne le competenze necessarie per 
riconoscere, comprendere e gestire i propri stati emotivi in modo sano ed 
efficace, contrastando così i modelli di mascolinità stereotipati e patriar-
cali e preparandosi a comprendere quando la propria condizione femmi-
nile venga maltrattata, psicologicamente e fisicamente. Questo approccio 
alla prevenzione della violenza di genere, integrato nel contesto educativo 
scolastico, offre l’opportunità di promuovere un dialogo aperto e inclu-
sivo tra i generi, favorendo la costruzione di relazioni più soddisfacenti e 
rispettose.

Questo approccio implica la messa in campo di metodologie didatti-
che basate sul coinvolgimento della soggettività dei singoli: per educare 
alle emozioni bisogna educare alle relazioni, al confronto, all’incontro; 
non si può educare alla conoscenza e alla cura di sé e dell’altro a partire 
dalla spiegazione di teorie o dall’applicazione di prassi oggettive, anche se 
scientificamente validate, come proposto e sperimentato da anni in cam-
po medico attraverso le Medical Humanities (Zannini, 2007). 

Dunque, la conoscenza personale ha alcuni tratti distintivi: riguarda l’individuale 
ed è elettiva, nel senso che è diversa dal semplice entrare in relazione con l’altro; 
inoltre, essa si associa sempre a una conoscenza di sé, fattore che la distingue da 
tutti gli altri tipi di conoscenza. Quindi, “la conoscenza personale non solo “si fa”, 
ma anche “ci fa” (ibidem). Tanto per capire quello di cui stiamo parlando, provia-
mo a pensare come l’incontro, non solo con certe persone, ma anche con alcune 
opere (romanzi, film, brani musicali, dipinti) ha contribuito alla costruzione della 
nostra individualità, facendoci diventare ciò che siamo (p. 7).
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Nel contesto dell’educazione alle emozioni, alla comprensione di chi 
si è e del proprio valore, e di conseguenza al contrasto della violenza sulle 
donne, si suggerisce da sempre l’utilizzo di approcci soggettivi basati sul-
la comunicazione (Biavaschi, 2024); in particolare in questa sede si vuole 
analizzare l’utilizzo del cinema. Come sostenuto anche nelle conclusioni 
del rapporto UNESCO del 2015 sull’educazione è di fondamentale impor-
tanza esplorare approcci alternativi al benessere umano e alla diversità 
dei sistemi di conoscenza e delle prospettive del mondo, promuovendo 
un processo educativo inclusivo in cui insegnanti ed educatori coltivino il 
pensiero critico e l’autonomia di giudizio, evitando il conformismo acriti-
co, attraverso tutti i mezzi a loro disposizione, come ad esempio il cinema.

Secondo Edgar Morin (2016), il cinema e la sociologia sono strettamen-
te interconnessi. Il cinema, essendo una rappresentazione sia del reale che 
dell’immaginario, offre un’opportunità unica per esaminare il fenomeno 
della violenza di genere da una prospettiva sia macro che micro-socia-
le. Attraverso il cinema, è possibile esplorare gli aspetti storici, politici, 
culturali, sociali e relazionali legati alla violenza di genere, analizzando 
la rappresentazione socioculturale delle identità maschile e femminile e 
la loro interrelazione, che sono temi centrali nel dibattito sulla violenza 
di genere. Pertanto, la produzione cinematografica si configura come un 
metodo di conoscenza che consente di esaminare in profondità la com-
plessità di questo fenomeno (Dello Preite, 2019; Ulivieri, 2015; Mancino 
2006; Agosti, 2001). 

Tuttavia, in questo articolo si vuole presentare un’esperienza di for-
mazione dei docenti all’utilizzo del cinema nella formazione educativa 
emozionale degli adolescenti, non tanto come mezzo di denuncia sociale 
(Curti, Fornari, 2018), bensì come possibilità di avvicinare gli studenti alle 
storie personali e soggettive di altre persone, al fine di far luce sul proprio 
vissuto, seguendo i principi della narrative based medicine (Zannini, 2007):

In estrema sintesi, il pensiero narrativo è caratterizzato da concretezza, specificità 
e diacronicità, che “sono una sorta di potente strumento attraverso il quale pro-
durre significati” (Smorti, 1994, p. 87). Il pensiero narrativo, in ultima istanza, è 
quello che ci aiuta a trovare il senso delle nostre esperienze (p. 16).

Nel contesto dell’educazione alle emozioni, ai sentimenti, alle cono-
scenze per la prevenzione primaria alla violenza sulle donne, si propone 
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dunque l’utilizzo del cinema non solo come mezzo di denuncia sociale, 
ma soprattutto come strumento per avvicinare gli studenti alle storie e 
alle vite di altri. Questo approccio, già sperimentato da tempo in campo 
medico attraverso le medical humanities e la narrative based medicine, si di-
stingue per la sua capacità di coinvolgere gli individui in un processo di 
riflessione e comprensione del proprio vissuto, contribuendo così alla co-
struzione di significati, alla comprensione del proprio essere, delle proprie 
emozioni e del proprio valore tramite l’altro e per l’altro. 

3. Un metodo d’analisi del film: l’“indagine investigativa”

L’attività critica è un’attitudine dell’animo umano, che applicata al cam-
po cinematografico vive in quella sottile zona di confine esperienziale tra 
film e spettatore, incastonata nell’ossimoro d’essere “inutile ma necessa-
ria” e si manifesta come mediazione, con una funzione maieutica (Pez-
zotta, 2008). Lo slancio critico, più in generale, scaturisce dal desiderio di 
comprendere e – una volta raggiunta una consapevolezza dinanzi ad un 
fenomeno – tende a evolversi in una dimensione sociale, di condivisione 
del sapere. Nello specifico, dinanzi al film – inteso nella sua duplice natura 
di testo e prodotto culturale – la spinta critica si esprime innanzitutto at-
traverso una contestualizzazione dell’opera, propedeutica a sia un’analisi 
tematica e artistica, sia a una lettura storico-sociale. 

Questo approccio multi prospettico ha guidato la progettazione di un 
seminario rivolto agli insegnanti delle scuole primarie e secondarie di pri-
mo e secondo grado, aderenti alla Rete A scuola contro la violenza sulle don-
ne, condotto nell’anno scolastico 2023/241.

L’obiettivo del percorso, denominato Costruire un’UdA - Emancipazione 
femminile in diversi contesti e periodi storici, è stato utilizzare il cinema come 
strumento per sviluppare buone pratiche per la formazione di una cultura 
di prevenzione primaria ed eliminazione della violenza sulle donne, for-
nendo ai partecipanti indicazioni per l’ideazione e lo sviluppo di una Unità 
di Apprendimento.

1. L’iniziativa si è sviluppata con il coordinamento del Dirigente Scolastico dell’Istituto Tecni-
co Commerciale “Abba Ballini” di Brescia, Giovanni Scolari, critico e curatore del volume di Aa.Vv. 
“Fare scuola con il cinema”, Edizioni Sabinae, Roma 2017.
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Due le direttrici per delineare una strategia operativa replicabile dai 
corsisti, da proporre ai propri alunni: un focus sull’approccio pedagogico e 
una mini-rassegna cinematografica di tre titoli (che verranno presi in esa-
me in seguito), selezionati con l’intento di favorire l’empatia, riconoscere 
le proprie emozioni e sviluppare un pensiero critico.

La visione collettiva, guidata da un’introduzione e seguita da un mo-
mento d’analisi, si è rivelata un esercizio proficuo ad innescare dibattito 
nella platea costituita da insegnanti. È emerso un discorso a più voci che 
ha simulato gli assi cartesiani del format operativo da proporre agli studen-
ti, affinché l’esperienza d’analisi non si presenti come un interrogatorio, 
considerandola piuttosto come un trampolino per un’ipotesi interpretati-
va: un’occasione per gli alunni di esprimere se stessi, così come le istanze 
del gruppo-classe che rappresentano. 

È fondamentale, infatti, che gli allievi non sentano la pressione verso 
un arrovellarsi su come intervenire e cosa dire o scrivere a proposito di 
un film, bensì accolgano la proposta come un invito a rilevare la presenza 
di eventuali elementi dell’opera che siano stati in grado di far vibrare le 
corde della loro sensibilità, provando, una volta individuati, a chiedersi 
“perché” ciò sia accaduto.

Una volta assodate queste motivazioni (o semplicemente dopo aver 
allineato le suggestioni risultate di maggior fascinazione), sarà tempo di 
partire per avventurarsi verso una lettura critica del film.

Si tratterà, dunque, di trovare indizi del nostro interesse, campanelli 
d’allarme che svelano assonanze tra quanto accade sullo schermo e il vis-
suto (personale o collettivo), oppure tra le vicende o i personaggi dei film 
ed altre storie (che si tratti di accadimenti reali o frutto della fantasia degli 
autori).

Saranno questi primi indizi ad avviare sulla strada della lettura del film, 
a scatenare intuizioni. Proprio come in un lavoro investigativo, ogni ele-
mento rilevato andrà custodito e catalogato, per successivamente pren-
dere in esame il corpus selezionato, alla ricerca di eventuali relazioni tra i 
diversi indizi e di rimandi al contesto culturale di produzione dell’opera, 
che si possano rivelare utili a determinare una possibile linea interpretati-
va sottesa in filigrana.

Una volta riscontrati legami tra gli elementi, se ne dovrà valutare (an-
che innescando un dibattito in classe, utile al confronto reciproco) la rile-
vanza, decidendo se siano abbastanza cruciali da considerarsi prove a sup-
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porto di un’ipotesi critica, pronta a prendere forma. A questo punto si è 
giunti al momento di formulare una teoria interpretativa da condividere.  

L’iter descritto rappresenta un approccio di base alla critica cinemato-
grafica, proficuo a rendere l’attività di comprensione del film un esercizio 
da proporre in classe, affrontabile sia dai singoli studenti, sia attraverso 
lavori di gruppo.

Possiamo rintracciare i prodromi di questo processo di lettura del film 
nelle dinamiche esposte da uno dei più autorevoli critici italiani, Morando 
Morandini (1924-2015), che, in particolare nel suo avvincente Non sono che un 
critico. Il ritorno (2003), definì come passo centrale del percorso del recensore:

assolvere 3 compiti principali: informare, analizzare, giudicare, cioè: 1) Descrivere 
l’oggetto (il film) in questione con eventuali notizie sull’autore, sugli avvenimenti 
storici che costituiscono il contesto della vicenda o sulla sua origine letteraria o 
teatrale; 2) Enuclearne i temi evidenti o latenti, i significati, il discorso, il sotto-
testo, collegandoli con i film precedenti del regista, se ne vale la pena, o con altri 
prodotti dello stesso tipo o genere; 3) Formulare il giudizio di valore, graduando 
consenso e dissenso, elogi e riserve.

L’esperienza d’analisi, dunque, si propone come un processo per rie-
mergere, rigenerati, da un’esperienza immersiva.

4. I film selezionati 

Elemento cardine del seminario Costruire un’UdA - Emancipazione femminile 
in diversi contesti e periodi storici è stato, come anticipato, il cinema, come 
occasione di avvicinamento alla prevenzione primaria.

Tre i film scelti per la rassegna, titoli selezionati secondo parametri spe-
cifici, con un doppio obiettivo: ognuno esprime una valenza specifica, tut-
ti insieme formano un corpus rappresentativo delle sfide che attraversano 
la contemporaneità, analizzate con l’intento di favorire l’emancipazione 
ed eliminare la violenza sulle donne.

Le opere sono Persepolis (di Marjane Satrapi e Vincent Paronnaud, 
Francia 2007), Herself  – La vita che verrà (di Phyllida Lloyd, Irlanda – Gran 
Bretagna 2020) e Un altro domani (di Silvio Soldini e Cristiana Mainardi, 
Italia 2023). Presentate ai partecipanti nell’ordine sopra elencato, hanno 
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consentito un avvicinamento alle tematiche centrali del progetto didatti-
co, in particolare in termini di prevenzione primaria, attraverso la presa di 
coscienza di diversi scenari, grazie alla presentazione di storie ambientate 
in cronotopi differenti, partendo dal passato e da uno scenario globale, per 
avvicinarsi all’Europa e infine approdare nell’Italia di oggi. 

Non ultimo, i tre film sono eterogenei per stili e generi cinematogra-
fici: spaziano, infatti, dall’animazione alla fiction, spingendosi poi fino al 
documentario, dimostrando così tutte le variegate potenzialità linguisti-
co-espressive del cinema.

È attraverso un racconto autobiografico nato dapprima come graphic 
novel, che Satrapi descrive la condizione femminile nell’Iran di fine anni 
Settanta, testimoniando la contrazione della libertà avvenuta in seguito 
alla Rivoluzione di fine decennio, con evidenti ricadute sulle donne. Il con-
cetto di casa, indizio trasversale per una lettura in parallelo dei tre film, 
viene qui riscontrato in termini di perdita: l’autrice racconta l’emigrare 
all’estero in tenera età come via di fuga dall’integralismo.

Vero e proprio perno del film di Phyllida Lloyd, la casa si fa emblema 
sia di una nuova vita lontana dalla violenza domestica, sia di un futuro ro-
seo per le figlie della protagonista Sandra (Clare Dunne, anche sceneggia-
trice e del lungometraggio). L’opera rappresenta un caso studio proficuo 
a spiegare “L’indagine investigativa” come approccio all’analisi, perché 
disseminata di indizi legati al concetto di casa: la violenza subìta nella sce-
na d’apertura si consuma in casa, mentre le figlie giocano in una casetta 
in giardino e la maggiore delle due è pronta a intervenire in soccorso alla 
madre, seguendo una strategia evidentemente concordata, ovvero pren-
dere il cestino del pranzo (a forma di casa) contenente un bigliettino con 
richiesta d’aiuto e correre verso un locale pubblico dove avvisare gli adulti 
e presenti e chiedere loro di chiamare la polizia. 

Proprio la società civile e il senso di comunità saranno centrali per ri-
costruire vita ed emancipazione di Sandra: dopo aver sporto denuncia nei 
confronti del marito violento, vista la lunga lista d’attesa per un alloggio 
popolare, la donna che la assume come domestica, le offrirà un terreno 
dove potersi costruire una casa prefabbricata. Un approdo possibile grazie 
all’aiuto di una serie di persone che si fanno pilastri per edificare una nuo-
va vita, indipendente, in salvo dal persecutore.

Fulcro della prevenzione primaria, l’acquisizione di un’educazione 
emotiva passa anche dalla consapevolezza che il cinema può far scaturire 
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nei confronti non solo delle vittime, ma anche dei soggetti che hanno agi-
to violenza e stanno affrontando un percorso di recupero: il documentario 
di Soldini e Mainardi, oltre a tante testimonianze di donne, si compone di 
interviste ad alcuni uomini autori di violenza partecipanti ai percorsi del 
Centro Italiano per la Promozione della Mediazione, che oltre ai progetti 
condotti in carcere per favorire una presa di coscienza dei crimini com-
messi, offre agli ex detenuti alloggi (ecco di nuovo il concetto di casa) con-
divisi, per ammortizzare il ritorno in società, costruendo una situazione 
protetta utile alle prove generali per una vita di relazioni che sia volta a 
disinnescare la possibilità di reiterazione dei reati commessi.

5. Conclusioni

La violenza sulle donne con le patologie psichiche e fisiche che ne conse-
guono rappresenta un ambito di particolare attenzione per il mondo delle 
Medical Humanities, in quanto sono eventi in cui il benessere non solo fisico 
ma anche sociale e affettivo delle donne, ovvero la salute intesa dall’OMS, 
è compromesso. Una prevenzione e una promozione della salute richiede 
in questo caso un profondo processo di trasformazione culturale riguar-
do le questioni di genere e di potere nella società. Da qui l’importanza di 
un’azione sinergica che ponga in dialogo la sofferenza delle donne e il pro-
cesso di emancipazione, fatto emergere attraverso l’esperienza magistrale 
del cinema, con l’azione educativa nel mondo scuola. 

Educare alla conoscenza di sé a partire dal piano affettivo per arrivare al 
pensiero critico e aperto, diventa un’occasione preziosa per la promozio-
ne del benessere delle donne e il contrasto alle disuguaglianze.
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